Come avvenne nei giorni di Noè
12 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)
Ci sarà la fine del mondo, la fine di Gerusalemme, la fine di una storia, di una civiltà, di un regno, di un’epoca, di una vita. Per tutti e per ogni cosa verrà il giorno della fine. Su questo giorno Gesù ci insegna alcune verità che è giusto che noi mettiamo nel cuore. Da esse dipende la nostra salvezza nel tempo ed anche nell’eternità.
Circa la fine del mondo o della vita personale di ogni uomo, ognuno deve sapere che subito dopo viene il giudizio. Sempre alla morte segue il giudizio di Dio. Ognuno si dovrà presentare al suo cospetto per rendere ragione delle sue opere, sia in bene che in male. Al giudizio seguirà la sentenza che sarà di colpevolezza o di innocenza. Saremo condannanti alla perdizione terna oppure alla gioia del Paradiso. Poiché nessuno potrà mai immagine l’ora della sua fine, è giusto che si tenga sempre pronto. La prontezza è nel tenere l’anima costantemente pura, in grazia, in santità. 
Circa la fine di una storia, di una città, di un regno, Gesù dona un’altra regola da osservare. La vita vale più di ogni altro bene. Nella distruzione di una città o di un regno, o di un impero, ognuno deve porre attenzione a salvare la propria vita, lasciando che si perdano tutte le altre cose. Niente vale una vita. Tutto va sacrificato per conservarsi in vita. Ogni sacrificio, ogni rinunzia devono essere fatti. Voltarsi indietro è perdersi, morire, perdere ogni cosa: la vita e il resto.
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Altra verità è questa: quando una calamità degli uomini o della stessa natura si abbatteranno su un luogo, chi vivrà e chi morirà non potrà essere previsto in alcun modo. Uno vive e l’altro muore. Perché uno vive e l’altro muore è un vero mistero. La morte è il mistero dei misteri. Nessuno mai potrà comprendere nulla delle sue azioni. Sapendo questo l’uomo di fede, l’uomo pio e giusto, ogni giorno prega il Signore perché lo faccia rimanere sempre nella sua amicizia e nella sua pace, in modo che nel momento del transito possa entrare nell’amicizia e nella pace eterna del Cielo. 
Dove si recherà la morte? Ovunque c’è una persona in vita. Dove c’è la vita, lì ci sarà sempre la morte. La morte si nutre di vita come gli avvoltoi di cadaveri. Questa verità ci deve insegnare che nessuno mai sarà sicuro dinanzi alla morte. Essa ha bisogno di vita per saziarsi e sempre si sazia, senza mai sfamarsi, della nostra vita. Se comprendessimo questa verità, daremmo ai nostri giorni sulla terra un altro significato. Ci consegneremmo a Dio, alla sua verità, alla sua volontà, alla sua amicizia. Diverremmo vero regno di Dio in mezzo ai nostri fratelli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché camminiamo in queste sante regole che Gesù oggi ci ha insegnato. Angeli e Santi di Dio manteneteci nella verità. 
